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TEATRO VI
LE CELEBRITÀ. SU TUTTE LE

VETTE È PACE. PIAZZA DEGLI

EROI. DRAMOLETTI

tr,id, del tedesco di,lÌice Gtrdo icini
e (Imbuto Gandini,

a cura di /1lür° riarcloncini,

pp. X1-394, C 23,
Einaudi, Torino 2021

er i bernhardiani d'Italia il
2021, l'anno in cui Thomas

Bernhard avrebbe festeggiato 90
anni, si è concluso nel migliore dei
modi. Accanto agli studi di Samir
lhabet (La poesia di Thomas Ber-
nhard, Mimesis, 2021)
e di Micaela Latini (Lo
ç̀Tuardo ritratto, iMelte-
mi 2021), e accanto al
volume 62 di "Cultura
Tedesca" Ç ThomThomas Ber-
nhard. Nella direzione
opposta), dopo un'atte-
sa durata circa vent'an-
ni ha finalmente visto
la luce Teatro VI, il tas-
sello mancante del pro-
getto editoriale iniziato
da Ubulibri nel lontano 1982, poi
interrotto dopo il quinto volume
e recentemente ripreso da Einau-
di. Si tratta di un importante tra-
guardo, che raccoglie tre pezzi fon-
damentali, vale a dire Le celebrità,
Su batte le vette è pace e Piazza de-
gli Eroi, ai quali si aggiungono die-
ci dramoletti, brevi pièce realizza-
re tra la fine degli anni settanta e
la fine degli anni ottanta, in cui lo
spirito del Bernhard drammatico
è condensato in pochissime pagi-
ne (come in Eventi e L'imitatore di
voci per la prosa).
Sebbene Piazza de~Tli Eroi e set-

te dramoletti avessero già raggiun-
to l'Italia con Uhulibri (1990) e
Garzanti (1992), il lavoro svolto
da Alice Gardoncini, che ha curato
il volume e tradotto tutte le pièce
(con l'eccezione dei tre "nuovi"

dramoletti in dialetto austro-ba-

varese di cui si è occupato Umber-
to Ganci ini), permette al lettore di
leggere per la prima volta in italia-
no alcuni dei testi appartenenti al-
la fase medio-tarda della produ-
zione di Bernhard. Ciò riguarda in
particolar modo Le celebrità, opera
del 1976 che verte sul motivo del-
la fama come vuoto effetto collare-
rale del genio e critica l'arte intesa
come commercializzazione del ta-
lento e come mezzo per raggiun-
gere vette sempre più alte del suc-
cesso, dove l'arte stessa sembra non
avere più alcun significato.

Nella stessa direzione si muo-
ve Su tutte le vette è pace (1981),

che Gardoncini defi-
nisce una "commedia
della venerazione", in
cui viene messa a nudo
la ridicolaggine di un
autore giunto all'api-
ce della fama. E un'os-
sessione curiosa, quel-
la di Bernhard, per
le vette e per le altez-
ze, un motivo che nel-
la sua produzione vede
più declinazioni: è ri-

scontrabile nelle numerose asce-
se (spesso fatali) che costellano la
prosa, come Sull'Ortles e Al limite
boschivo, simboleggia il raggiungi-
mento della fama in opere come
Su tutte le vette è pace, e al tem-
po stesso, se nella poetica dell'au-
tore la perfezione coincide con la
morte, rappresenta anche il limite
dell'esistenza, come emerge nell'ul-
timo testo pubblicato in vita: In
alto. Tentativo di salvezza, nonsen-
so (1989: Guancia, 1990).

Il culmine della carriera e per
certi versi dell'esistenza Bernhard
lo raggiunse però con Piazza de-
gli Eroi, opera scritta nel 1988 per
una duplice occasione (i 100 anni
del Burgtheater e i 50 anni dell'An-
schluss austriaco) e messa in scena
per la prima volta in Italia nei mesi
scorsi da Roberto Andò. Come già
in Prima della pensione (1979) si
ha anche qui una radicale condan-
na del passato nazista, con la dilTe-

ronza che questa pièce Infuocata è
incentrata esclusivamente sull'Au-
stria e sulle responsabilità della sua
società spesso omertosa, che per
decenni si è finta vittima crogio-
landosi nel mito dell'innocenza. E
questo, dopo tutto, il filo rosso che
lega anche molti dramoletti, che
mostrano come negli anni ottan-
ta fosse ancora vivo Io spirito del
1938, tra figure intolleranti, iste-
riche e violente che sono ostaggio
del passato e vorrebbero continua-
re a "gasare" il diverso ("jemanden
vergasen" e "bis zur Vergasung„ so-
no inoltre espressioni oggi ancora
in uso in Austria).
Ora che anche l'ultimo volume

di questo progetto ha visto la pub-
blicazione, sembrerebbe che l'in-
tero teatro di Bernhard sia stato
tradotto in italiano. In realtà man-
cano ancora gli esordi teatrali, le
opere che il giovane autore scris-
se per lo più tra il 1959 e il 1960
grazie alla collaborazione con il
compositore Gerhard Lamper-
sberg, in parte messe in scena già
nell'estate del 1960 nel fienile del
"lonhof, come Kòipfè, Die Egli ande-
ne, Rosa e Frúhlinçi, e in parte so-
lo alcuni anni più tardi, come die
rosee der eincide e Dcr Bear. Leg-
gendo queste pièce, per nulla irri-
levanti e contenute nel volume 15
dell'opera completa (Dramen I), è
possibile osservare da vicino come
abbia avuto origine il teatro di Ber-
nhard, con le sue situazioni al limi-
te dell'assurdo e i suoi personaggi
singolarissimi che pervadono tutta
la produzione drammatica da Una
festa  per Boris in poi. Quando an-
che questi testi saranno tradotti in.
italiano, allora veramente si potrà
comprendere appieno la grandezza
di Bernhard, questo scrittore clic
da un fienile della campagna au-
striaca arrivò a concludere la pro-
pria carriera sul palcoscenico del
Burgtheater.

stefano.apostolo@unimi.
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